
I
nfine, da lì esce quel nuovo-vecchio
vocabolarioodioso, razzista, chehaal-
larmato, nell’ordine: ogni sincero de-
mocratico, la Conferenza episcopale
italiana, Bruxelles e tutte le organizza-
zioni di brave persone che si ispirano
ai diritti fondamentali dell’uomo. Lì,
c’è l’«eresia» delle panchine vietate
agli estranei, di unordine che rifiuta il
meticciato culturale, che demonizza
la diversità in una caccia disperata ad
un paio di concetti che si vogliono
rendere taglienti come un rasoio:
identità e territorio. Lì c’è la Lega che
conquista e strappa consensi ai berlu-
sconiani proprio mentre predica e
inietta nel tessuto sociale questa facile
droga culturale che uccide l’elasticità
delle risposte. Terribile. Ma se fosse
questo, solo questo il «gas» che gover-
na quella vasta realtà, avremmo un
mortoalgiorno, ci sarebbe la«guerra»
e la guerra dice che le contraddizioni
sono insanabili, men che meno dalla
politica, da questa politica. Invece,
proprio lì vivono e lavorano (alcuni
da due generazioni) oltre ottantamila
immigrati, il 14-15% della popolazio-
ne totale, un rapporto molto duro se
non è ingentilito da una spugna di
ammortizzatori.
Quindi? Allora, forse, non c’è sinto-
nia,non c’è coerenza tra quel vocabo-
larioe quel cheaccade tutti i giorni tra
casa, piazza e lavoro. Bossi urla fucili,
ampolle padane, terroni a casa loro,
Calderoli gli va appresso. Gentilini,
dallasuapoltronadivicesindacotrevi-
giano- lui, chenonèattaccatoalpote-
re, sindaco per due legislature, non
molla il governo della città anche se il
prezzo da pagare è la rinuncia alla fa-
sciada sindaco - rincara e impressiona
ivescovi.Questiultimiglielo fannosa-
pere che così, con quella ferocia non
va e lui replica, in sostanza, mandan-
doli a quel paese, si facessero gli affari
loro.
«Ma io no che non sono d’accordo
con Gentilini - si libera Leonardo Mu-
raro, presidente leghista della provin-
cia di Treviso - la Chiesa può dire ciò
chevuole e a voltepuò infastidire, ma
fa il suo mestiere, non mi sentirete
mai attaccare la Chiesa a quel modo».
Alé: siamo in clima di sconfessione,
nella stanza linda di questo ammini-
stratore, oppure è un abbaglio? «Figu-
rarsi - prosegue - se appartiene alla no-
stragente,cattolicissima,questacultu-

ra reattiva nei confronti della Chie-
sa...no,no,quisiamonelcuoredelVe-
neto, nel cuore della vecchia “balena
bianca” conviene non dimenticarse-
lo...». Glielo sta dicendo a Gentilini?
«Eachi sennò?Ovvio checiascuno di
noi è libero di comportarsi come cre-
de, ioanche».Enonècheunammini-
stratore leghista come lei, formato in
areasocialista,possa stancarsi ungior-
no di trascorrere gran parte del suo
tempo a dimostrare che Gentilini e le
sue parole non testimoniano la realtà
di questo territorio? «Io faccio il mio
lavoro, cosa vuole...e il mio lavoro
consistemoltonelconsentireche l’in-
crocio tra gli immigrati e la gente di
quinonsiaconflittuale, chesenerica-
vi armonia umana e produttiva. Non
è facile, sa? Alloggi, formazione...ab-

biamopersinoinventatodeicorsi sup-
plementari di guida, gratuiti, dopo
che ci siamo accorti che un gran nu-
merodi incidentieraprovocatodaim-
migrati che non avevano la cultura di
una guida costretta in spazi ridotti e
molto normata, ci proviamo. Io pen-
so a come hanno trattato nel mondo
gli italiani in cerca di un lavoro, di
una nuova vita e mi muovo di conse-
guenza: per produrre rispetto e cono-
scenza, a loro chiediamo di rispettare
leleggi, comeachiunquealtro,eleno-
stre radici». Ma lo sa che il contatto
produrrànuoveradici enuovesogget-
tività? E cosa fa il presidente della Pro-
vinciaquandoGentilini sipresentaal-
le elezioni dopo aver reso invisibile
questo lavoro di armonizzazione so-
ciale, lo vota? Ricordiamo l’obiettivo:

conviene sapere come stanno davve-
ro le cose nel cuore del Nord Est, nel
cuore di quel vocabolario politico. E
forse la scena imbrattata daBossi,Cal-
deroli, Borghezio e Gentilini non è fe-
dele, non fa così testo. Ma se esiste un
luogo in cui matura prima e meglio
che altrove la cultura dell’incrocio tra
le diversità è proprio il mercato del la-
voro. Qui nel trevigiano la stragrande
maggioranzadegli immigratiè regola-
rizzata, ci tengono le aziende. Miglia-
iadi aziende,piccolepiccolissime, più
o meno ricche, anche con cinque-sei
addetti oltre alla famiglia del titolare.
Conti in banca e lavoro duro sulla ba-
se di un’idea, un’idea sola: produrre
microviti di precisione (a chi verrebbe
inmente?)oanchesegnaletica strada-
le poi venduta in mezza Europa. Fino
all’altro ieri erano contadini, adesso
hanno il giardiniere checura l’erbaat-
torno ai nanetti. Fino a ieri, racconta
unfunzionariodelcollocamento,arri-
vavaunimmigratoechiedevaalprin-
cipale: vorrei lavorare, l’altro lo guar-
dava negli occhi e, fregandosene del
colore della pelle e dei luoghi d’origi-
ne, gli domandava cosa sapesse fare,
se aveva davvero voglia di lavorare. Se
andava, andava. Adesso ci sono gli uf-
fici interinali, sono loro che garanti-
scono le «buone assunzioni» alle
aziende. Così l’imprenditore non sce-
glie più, si deve fidare di quel filtro.
Quelli, che ci guadagnano e non vo-
gliono sbagliare bersaglio sennò le
aziendenonseli filanopiù, irrigidisco-
no le maglie della selezione a loro ga-
ranzia.Parecheuncertonumerodial-
banesi abbia dimostrato un cattivo
rapporto col lavoro? Va bene, niente
più albanesi, così niente marocchini,
senegalesi sì, romeni sì, molto stimati
tra l’altro; ci sono imprenditori gelosi
delle loro maestranze romene. Giudi-
zi che variano, a periodi, come la frut-
tadistagione;niente, inorigine,diraz-
zista, ma la localizzazione «naziona-
le» certificata dai collocamenti pone
le basi di un edificio in costruzione: ci
pensa la politica, il front-end della Le-
ga in questocaso, a tirar su il murodel
razzismo, della diffidenza, dell’ostili-
tà, a sdoganare progressivamente i re-
tropensieri da bar dello sport verso
chiunquenonparliveneto.Esicoagu-
lanosituazioni,dall’usoselettivodelle
panchine e dei bus, che autorizzano
l’allarme apartheid.
Annalisa Andreetta ha una catena di
supermarketchesi espande in tre pro-
vince. Centoventi dipendenti, alto
turn-over, in crescita. Ha due lauree,
una delle quali in economia, lavora
col padre. Sposata, un figlio, un qua-
dro completo, ascoltatela. «Oggi ab-

biamo dieci-dodici dipendenti extra-
comunitari, e non abbiamo mai fatto
casoal luogodiprovenienza.Puòcapi-
tare che siano di più. Mai accorta che
il loro rapporto col lavoro sia un pro-
blema diverso da quello della gente di
qui. Non si ammalano più di loro,
non hanno esigenze particolari. Non
mi sono mai sognata di dire: quelli
che vengono da lì, niente. Magari
qualcunaltro loha fatto,ma in tantis-
simi, che io sappia, no. Mio figlio fre-
quenta scuole in cui una buona per-
centualedi compagni di classe esceda
famigliedi immigrati.Coloredellapel-
le variabile. Il piccolo torna a casa e
racconta:mamma, c’era anche quello
lì...quello col maglione rosso...La aiu-
toacapirecosastodicendo:quellocol
maglione rosso ha la pelle nera ma è
stato connotato per il colore del ma-
glione, non della pelle. Che significa?
Chelascuola,questascuola,nonmar-
chia, anzi, lavora bene e io ne sono fe-
lice. Qui molte cose funzionano e le
sembrerà strano ma sono convinta
che la cultura popolare profonda di
questa terra, accogliente, solidaristica
epragmatica, sia ingrado di condizio-
nare l’operato di qualunque ammini-
strazionepubblica, ancheleghista;pa-
reunabestemmiamanonloè.Qui, la
seconda generazione di immigrati si
sta affacciando sul mondo imprendi-
toriale col piglio buono, sono tenaci,

intelligenti, hanno una gran voglia di
emancipazione e soprattutto hanno
imparato a stringere i denti, meglio
dei nostri figli». Perplessi? Buon se-
gno, questa non è una ninna nanna
intonatadavantiaunplotoned’esecu-
zione.
Facciamo un salto, da Oderzo a Bassa-
no, margine estremo di questo fazzo-
letto produttivo, bella e dolce come
uno zucchero, aria da alpini e, rima
per rima, da grappa Nardini. La cono-
scono in mezzo mondo. Il vecchio
Nardini, un liberal di antico stampo,
si affida sempre più a Cristina, sua fi-
glia. È lei cheha voluto e realizzato, su
progetto di Fuksas, le Bolle, due fem-
minili espansioni di un luogo di lavo-
ro al cui interno scorrono, in autono-
mia, arte e cultura. Adesso, il turismo

hascoperto questi mammelloni e ci si
viene in gita, per vedere da vicino.
«Miparevagiustochechiguadagnala-
sciasseunsegnodiapertura,digenero-
sità, così...no, non mi sembra che i
mieicolleghi imprenditori condivida-
no generalmente questa strate-
gia...peccato. Chiusi, molto autosuffi-
cienti,conformisti, sì,masipuòesten-
dere questo colore un po’ a tutta la so-
cietàdiquesta terra. In fondononcat-
tiva, non tagliente, nemmeno avara,
Veneto profondo, oratoriale, insom-
ma.Quellodelleservetteedeicontadi-
niebefrenicidiunbuoncinemaanda-
to. È lo stesso Veneto: solo che conta-
dino e servetta hanno fatto i soldi,
cambiando passo alla storia, molto da
soli, senzapiagnucolaredavantiaibot-
teghini della politica. Poco e niente a
che vedere con la ferocia dei piani alti
della Lega, non è roba nostra, è una
forzatura che purtroppo anima, crea
comportamenti, autorizza estremi-
smi. È come se si fosse data dignità di
governo a un pensiero corto, cortissi-
mo,quellochedomina le reazioniau-
tomaticheechehasemprebisognodi
unantagonista, senon c’è te lo inven-
ti. Ilnero, l’africano, il foresto,asecon-
da delle esigenze. Del resto, tutto è av-
venuto in uno straccio di tempo, il
cambiamento è stato radicale: qua-
rant’anni faquesta terraeragrigia,po-
vera, stringeva il cuore. Ovvio che la
crescita abbia portato con sé una crisi
di identità, si cerca di ritagliarla attri-
buendo identità negative agli altri, a
chi viene da fuori. A Bassano, la pre-
senza degli immigrati è meno critica
che più in giù, ma sono immigrate la
signora che mi aiuta in casa, l’accom-
pagnatrice di mia madre e così via.
Brava gente, in genere, che merita ri-
spetto e una vita migliore. In fabbrica
abbiamo sessanta dipendenti, nessun
immigrato,masoloperchéqui il lavo-
roallaNardini si tramandadi famiglia
infamiglia, entrasseroanchegli immi-
grati, non avrei proprio niente da
obiettare. Però...», però? «...Mi sa che
anchela sinistradovrebbefarsiunesa-
me di coscienza a proposito di questa
deriva pararazzista...», si accomo-
di..«Ecco, ilmodoincuièstatoaffron-
tato il problema dei romeni, ricorda?
Nonèstataanchelasinistraanaziona-
lizzare la questione della sicurezza le-
gandola all’immigrazione che veniva
da lì? Credo si sia commesso un enor-
me errore, come si fa poi a bollare le
sparate vergognose di Bossi e compa-
gnia senza provare un rimorso nel
cuore? E al fondo del barile, ne sono
convinta, non siamo ancora arrivati.
Auguri a tutti noi». Vero, il tempo
non promette bene.

D
omani inizia aVerona ilprocesso
per direttissima alla famiglia
Campos. ICampos sonorom ita-

liani accusati di resistenza alla forza pub-
blica, tentatofurto, tentatarapinaelesio-
ni volontarie. Ma il processo non sarà
uguale ai tanti che si tengono ogni gior-
noacaricodinomadi, cittadini italianio
no.PerchéPaoloCampos,suamoglieSo-
nia, il padre Angelo, i figli Marco e John-
ny, il cognato Cristian Hudorovich e la
sua compagna Anna Georgeowitsch
hanno una storia da raccontare. L’ han-
nogià raccontata,anzi, ai funzionaridel-
la Questura di Verona. Una storiaccia
chehaperprotagonisti i carabinieridella
stazionediBussolengoecheèfattadiraz-
zismo,diviolenze,diumiliazioni,diarbi-
trio assoluto. Di manganellate, di pugni,
di calci, di teste cacciate a forza in secchi
pienid’acqua, di minacce (con la cucitri-
ce in mano) di «cucirti la lingua». Una
storiaccia di torture, a due passi dalla ric-
ca e inquieta Verona, amministrata da
un sindaco leghista che predica e pratica
la«tolleranzazero»eche, vada sé,hada-
to subito ragione ai carabinieri.
Il comando provinciale dell’Arma, con
una correttezza che fa onore al suo co-
mandante, ha aperto un’indagine inter-

na. Anche la Procura di Verona ha aper-
to un fascicolo, per ora «contro ignoti».
C’è la ragionevole speranzache i tortura-
tori vengano identificati e puniti. Ma se
giustizia sarà fatta non sarà per merito
del ministro dell’Interno Maroni. Il qua-
le ha già deciso: «Tutto è stato chiarito,
sono stati gli accusati ad aggredire i cara-
binieri.Va stroncata ogni speculazione».
Lo ha detto, Maroni, all’eurodeputata
dei verdi Elly de Groen Kouwenhoven,
nell’incontrodivenerdì scorsoconlade-
legazione della commissione Libertà
pubbliche,aRomaperverificare lecondi-
zioni dei campi rom. La sera prima, Elly
de Groen, dopo aver detto che in Italia
c’eranostatiepisodidigraviviolenzever-
so nomadi, era stata accusata in modo
molto sgradevole dai parlamentari del
centrodestra. Lei aveva tirato fuori una
busta e sventolato delle carte.
L’Unità ha chiesto di vederle, quelle car-

te. Sono le denunce presentate da Paolo
Campos,dal fratelloGiorgioedalcogna-
to Cristian Hudorovich alla Questura di
Verona e dei referti medici sulle ferite ri-
portateacausadeimaltrattamenti.Lede-
nunce sono state presentate separata-
mente,maconcordanonella ricostruzio-
ne dei fatti. I referti e le foto sono inequi-
vocabili. È un racconto agghiacciante,
delqualeriportiamoquisoloqualcheele-
mento. Il5settembre iCampossononel-
la lororoulottesuunapiazzadiBussolen-
go e stanno mangiando. Arrivano dei vi-
gili urbani e ordinano loro di andar via
perché il Comune è «interdetto» alle so-
ste dei nomadi. Poco dopo arriva una
pattugliadeicarabinieridella stazione lo-
cale. Cominciano le botte e gli insulti:
«Bastardo… adesso ti ammazziamo…
dovete morire… figli di puttana». I cara-

binieri nella loro ricostruzione sostengo-
no che la violenza è stata scatenata dai
Campos, i quali si opponevano all’arre-
sto di una delle donne che aveva cercato
di rubare la pistola a un militare. Le de-
nuncedeiCamposparlanoinvecedivio-
lenze immotivate. Paolo viene gettato
dentro laroulotte, immobilizzatoa letto,
picchiato selvaggiamente. Lo colpisco-
noconunmanicodi scopa, gliordinano
didenudarsi,gli camminanocongli scar-
poni sulle unghie dei piedi. Un militare
gli torce una gamba minacciando di
spezzargliela. Altri, intanto, devastano la
roulottedelpadreAngelo.Leviolenzeau-
mentano quando arriva, su un’auto pri-
vata, un carabiniere in borghese: occhia-
li con montatura bianca e altezza di un
metro e 90.
I Campos vengono portati alla stazione

dei carabinieri e qui ricomincia l’infer-
no:AnnaGeorgeowitsch(«seiunaputta-
na,staizitta,altrimenti tiammazzo»)vie-
necostrettaapulire ilpavimentodalsan-
gue di Sonia («quel sangue di una sporca
zingara fallo pulire a loro»), poi viene co-
stretta a ripetere continuamente «sono
una puttana». A Paolo gridano «tua mo-
glieè una granputtana... i tuoibimbiora
sono piccoli, ma quando saranno di 4 o
5 anni e bastardi come te, picchierò an-
che loro». Un graduato, a un certo pun-
to,si infilaunguanto,gliafferra la lingua
ecercadi inchiodarcideipunti soprapri-
macheuncollega lofermi.GiorgioCam-
pos denuncia che, mentre era in cella
con il fratello, tre militari «hanno porta-
touna bacinella piena diacqua ghiaccia-
taepoia turnociprendevano latestae la
immergevano nell’acqua per una decina
di secondi». Poi viene spogliato e ripreso
con il cellulare mentre altri carabinieri lo

picchiano e gli sputano addosso. «Men-
tre compivano queste violenze, i militari
dicevano di essere fieri del loro razzismo
nei confronti degli zingari… Due milita-
ri passavano ogni 20 minuti davanti alle
celle, talvolta mostrando i genitali e altre
volte imprecando e sputando. Un gra-
duato diceva che la loro caserma era la
più nominata per la cattiveria usata nei
confronti degli zingari». Quando esco-
no, iCamposvannoinospedaleper farsi
medicare, ma qui vengono intercettati
dai carabinieridi Bussolengo, riportati in
caserma, minacciati. Non raccontate
niente, tanto siete zingari e non vi crede
nessuno, e noi ve la facciamo pagare.
Tregiornidopo, l’8 settembre, iCampos,
consigliatida un avvocato, trovano il co-
raggiodiandare inQuesturae denuncia-
re le tortureallapolizia.Poivengonoarre-
stati. La notizia esce su qualche giornale,
finiscesui siti internetdelleongchesioc-
cupano dei nomadi, arriva, evidente-
mente, anche al ministero della Difesa,
dacuidipendoniicarabinieri,mailmini-
stroLaRussahaaltroacuipensare.Earri-
va anche al Viminale. Dove il ministro
Maroni non ha dubbi: «Tutto è stato
chiarito, sono i nomadi gli aggressori».
Elly de Groen non ci sta. Noi neppure.
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LA LEGA E GLI IMMIGRATI Qui nelle infinite azien-

de e nei capannoni tra Treviso, Asolo, Oderzo e oltre

lavorano almeno 80mila immigrati, il 14-15% della po-

polazione. È la terra dello «sceriffo» Gentilini, eppure

qui non tutti la pensano come lui. Se non altro per un

motivo: perché degli immigrati c’è un gran bisogno

Nardini: «È il Veneto dei
contadini e delle servette che
hanno fatto soldi, da soli:
niente a che fare con la ferocia
dei piani alti della Lega»

Le due facce del Nord-Est
«Qui il lavoro non ha colore»

Un momento della raccolta dei pomodori nelle campagne campane Foto Ansa

NOI E GLI ALTRI

LA STORIA

Bussolengo, la Bolzaneto dei rom

Annalisa Andreetta ha una
catena di supermarket: «Gli
stranieri? Loro sì che hanno

imparato a stringere i denti...»

Muraro, presidente leghista
della Provincia: «Ricordatevi
che qui siamo nel cuore della
vecchia “balena bianca”...»
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